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Le più antiche mappe geografiche del sottosuolo.  
Le incisioni dei rilievi delle grotte di Santa Rosalia  
a Palermo e a Santo Stefano Quisquina (Agrigento)
The oldest underground geographical maps. The engravings of the  
maps of the caves of Santa Rosalia in Palermo and in Santo Stefano 
Quisquina (Agrigento province, Sicily, Italy)
Massimo Mancini 1, Paolo Forti 2

1 � Università degli Studi del Molise, Dipartimento Agricoltura, Ambiente e Alimenti, via Francesco de Sanctis snc,  
86100 Campobasso, maxman@unimol.it

2 � Istituto Italiano di Speleologia, Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche e Ambientali, via Zamboni 33,  
40129 Bologna, paolo.forti@unibo.it

Riassunto

Si descrivono le più antiche rappresentazioni geografiche del sottosuolo pubblicate a stampa. Si tratta di due rilievi di 
grotte, quella di Santa Rosalia alla Quisquina in Santo Stefano Quisquina e quella di Santa Rosalia al Monte Pellegrino, 
entrambe in Sicilia. Tracciati dal gesuita Giordano Cascini, biografo di Santa Rosalia, ed incisi su rame dal belga Van 
Maelcote Odon, furono stampati per la prima volta nel 1651. I due rilievi precedono di trentadue anni quello del 1683 della 
Pen Park Hole, considerato fino ad oggi il più antico rilievo di grotta; seguono, invece, di circa 105 anni il primo rilievo a 
stampa di una cavità artificiale, quello dei Bagni di Tritoli a Bacoli, in provincia di Napoli, pubblicato da Giorgio Agricola nel 
1546. Lo straordinario dettaglio all’epoca dedicato dal Cascini ai disegni dei rilievi delle grotte di Santa Rosalia, sebbene 
realizzati per fini differenti da quelli strettamente speleologici o più ampiamente geografici, fa di questi antichi documenti 
le prime vere e proprie mappe geografiche del sottosuolo pubblicate a stampa. Se ne descrive il contesto storico e sociale 
durante il quale furono realizzati, con riferimenti alle opere nelle quali furono pubblicati, all’autore e all’incisore.

Parole chiave: antiche mappe geografiche, sottosuolo, grotte di Santa Rosalia, Sicilia.

Abstract

The oldest printed maps of natural caves are presented. They refer to Santa Rosalia alla Quisquina in Santo Stefano di 
Quisquina and Santa Rosalia al Monte Pellegrino natural caves, both in Sicily. Traced by the Jesuit Giordano Cascini, 
biographer of S. Rosalia, and engraved by the Belgian Van Maelcote Odon on a copper plate, they were printed for the 
first time in 1651. These two maps are thirty-two years older than that of the Pen Park Hole (1683), considered to date 
the oldest cave map ever printed. However, Giorgio Agricola in 1546, some 105 years before, printed the first sketch of an 
artificial cavity, the Bagni di Tritoli in Bacoli in the province of Naples. The extraordinary detail dedicated by Cascini to the 
drawings of the caves of Santa Rosalia, although they were made for other than those strictly speleological or more widely 
geographic purposes, makes these ancient documents the first published real geographic maps of the underground. The 
historical and social context during which they were made is described, with references to the book in which they were 
printed, as well as to the author and the engraver.

Keywords: oldest geographic maps, underground, caves of Santa Rosalia, Sicilia.

“Eravamo in mezzo a uno strano teatro di rocce e di 
rupi torreggianti, che pendevano paurosamente sopra 
abissi tenebrosi e spalancate voragini, soli, in un mon-
do selvaggio; e intorno a noi vi erano tutti gli accessori 

necessari a disporre romanticamente lo spirito, volgen-
do coraggio e nobilità di cuore in debolezza e supersti-
zione” (Paton, 1897).
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Le più antiche mappe geografiche del sottosuolo (Sicilia)

Introduzione

L’avvento dei computer e dell’informatica nel “mare 
magnum” della catalogazione e della digitalizzazio-
ne degli archivi e delle biblioteche nel mondo, intesi 
quali sempre più efficaci e rapidi strumenti di ricerca 
bibliografica, hanno consentito, nel caso della nostra 
indagine, di confermare che alcuni introvabili testi 
antichi, dei quali ci è pervenuta solo la citazione bi-
bliografica, sebbene considerati smarriti, con un po’ 
di “pazienza” e sufficiente conoscenza dei motori di 
ricerca possono essere rintracciati in qualsiasi parte 
del mondo. Ci sono voluti quasi dodici anni di ricerche, 
trascorsi forse solo per consentire la catalogazione e la 
digitalizzazione delle opere che stavamo cercando, per 
poter rintracciare negli Stati Uniti d’America, in Kan-
sas presso la “Kenneth Spencer Research Library”, la 
prima opera fino ad ora attribuita al gesuita Giordano 
Cascini del 1627 (fig. 2), nella quale potevano essere 
stati pubblicati a stampa, per la prima volta, i più an-
tichi rilievi di grotta. Lo stesso tempo è stato necessa-
rio per intercettare, in Cina, l’opera di Pieter Van Der 
del 1729 nella quale i rilievi di cui trattasi sono stati 
invece riprodotti successivamente rispetto alla prima 
edizione dell’autore. La consultazione di entrambe le 
opere ha consentito così, dopo anni di approfondimenti 
storici e bibliografici, di escludere, almeno fino ad ora, 
che la stampa dei rilievi delle grotte di Santa Rosalia 
alla Quisquina ed al Monte Pellegrino, realizzati dal 
gesuita Giordano Cascini tra il 1624 ed il 1625, possa 
essere avvenuta anche prima del 1651, data in cui sa-
ranno pubblicati per la prima volta. La curiosità che 
caratterizza ogni ricerca iniziò ad interessare Paolo 
Forti negli anni ‘80 quando acquistò da un antiquario, 
per l’allora Biblioteca Speleologica “Franco Anelli”, le 
stampe di due incisioni (figg. 3 e 4), senza data e ri-

Fig. 1  –  Vista del Monte Pellegrino (1860). Matita e olio su carta. Autore Eduard Lear (Holloway 1812-1888 San Remo). Christie’s.
Fig. 1  –  View of Monte Pellegrino (1860). Pencil and oil on paper. Autor Eduard Lear (Holloway 1812-1888 San Remo).  Christie’s.

Fig. 2  –  Frontespizio dell’opera del belga Odon Van Maelcote 
del 1627 firmata con lo pseudonimo Valerianus Regnatius.
Fig. 2  –  Frontispiece of the Odon Van Maelcote’s book of 
1627 signed with the pseudonym Valerianus Regnatius.
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tagliate da chissà quale libro antico, nelle quali era-
no riprodotti, senza didascalia, i rilievi di due grotte, 
all’epoca, dunque, ancora senza nome.
Diversi anni più tardi, nel 2006, in seguito all’acquisto 
da parte di Massimo Mancini della terza opera biogra-
fica su Santa Rosalia di Giordano Cascini (1651) (fig. 
5), ci si è resi conto che quelle antiche stampe della Bi-
blioteca “Franco Anelli” (divenuta poi Centro Italiano 
di Documentazione Speleologica “Franco Anelli”), op-
portunamente confrontate, sia pur con qualche minima 
differenza, erano gli stessi rilievi che il Cascini aveva 
pubblicato nella sua opera omnia su Santa Rosalia Si-
nibaldi. Fu immediatamente chiaro che si era giunti di 
fronte all’opportunità di studiare quelli che senz’altro 
potevano essere i più antichi rilievi di grotta, ovvero le 
più antiche mappe del sottosuolo pubblicate a stampa 
(Mancini & Forti, 2008; Mancini & Forti, 2009).
Precedentemente Trevor Shaw (1992), nel suo volume 

“History of cave science”, aveva descritto il rilievo dei 
Bagni di Tritoli in Campania di Agricola (1546) (fig. 6) 
e quello della Pen Park Hole in Inghilterra di Southwell 
(1683) (fig. 7), come le più antiche testimonianze di ri-
lievi, rispettivamente di una cavità artificiale e di una 
grotta. La ricerca è durata dal dicembre del 2006 fino 
al settembre del 2018 quando, dopo aver studiato tutta 
la letteratura sulla storia di Santa Rosalia (Van Ma-
elcote, 1627; Cascini, 1631; 1643; 1651; Abriani, 1633; 
1647; Gaetani, 1657; Auria, 1661; Auria, 1668; Mongi-
tore, s.d.) e sul relativo culto (Gerbino, 1991; Fiume G., 
1999; Cabibbo, 2004; Collura, 2004; Crisafulli, 2006; 
Di Fede, 2010; Santi G., 2010; Mazzola G. e Ceravolo 
G., 2015; Pastena e Zacco, 2017; Mazzola, 2018) ed, al-
tresì, dopo aver potuto consultare l’opera di Pieter Van 
Der del 1729, si è potuto escludere che i primi due an-
tichi rilievi acquistati da Paolo Forti per la Biblioteca 
SSI “Franco Anelli”, fossero attribuibili a precedenti 
opere (Van Maelcote, 1627; Cascini, 1631; 1643) o ad 
altro autore.
Ciò che ha reso più complessa la ricerca è stato il fatto 
che, se del testo di Agricola e di quello di Southwell, 
oggi si conservano più esemplari in diverse biblioteche 
nel mondo, dell’introvabile volume del Van Maelcote 
del 1627 ne sono state invece rinvenute solo 4 copie, in 
ordine di tempo, la prima negli Stati Uniti, in Kansas, 

Fig. 3  –  Pianta della Grotta di Santa Rosalia alla Quisquina 
(Vander Aa, 1729).
Fig. 3  –  Map of the Grotta di Santa Rosalia alla Quisquina 
(Vander Aa, 1729).

Fig. 5  –  Frontespizio dell’opera del Cascini del 1651.
Fig. 5  –  Frontispiece of the Cascini’s book of 1651.

Fig. 4  –  Pianta della Grotta di Santa Rosalia al Monte Pellegri-
no (Vander Aa, 1729).
Fig. 4  –  Map of the Grotta di Santa Rosalia at Monte Pellegri-
no (Vander Aa, 1729).
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come già riferito, presso la “Kenneth Spencer Research 
Library”, una seconda presso la Bayerische Staatsbi-
bliothek in Germania, una terza presso la Biblioteca 
Provinciale dei Frati Minori Cappuccini di Bologna; 
una quarta copia è invece presente in una collezione 
privata a Palermo (Savoia, comm. pers.). Oltre alla 
eventuale più antica datazione dei rilievi delle grotte, 
lo studio di questa prima opera attribuita al Cascini 
ma, come vedremo, più probabilmente del belga Van 
Maelcote Odon, è stato necessario per la determina-
zione della mano che ha guidato il bulino nella fase di 
incisione, dunque dell’autore dei rami utilizzati per le 
stampe dei rilievi. A tal proposito si propone un neces-
sario approfondimento.

Un po’ di storia

Il contesto storico e sociale che ha portato l’autore 
Giordano Cascini e l’incisore Van Maelcote Odon (in 

arte Regnartius Valerianus) a disegnare quelli che 
possono essere considerati i più antichi rilievi di grot-
ta fino ad oggi conosciuti, ovvero le più antiche mappe 
del sottosuolo pubblicate a stampa, non riguarda la 
speleologia moderna né le affascinanti esplorazioni 
geografiche del passato e neanche le romantiche de-
scrizioni dei luoghi visitati dai viaggiatori del Grand 
Tour, tutt’altro.
L’epidemia di peste del XVII secolo, diffusasi nel baci-
no del Mediterraneo in seguito ai primi contatti com-
merciali, trasmessa dai ratti che a bordo delle navi 
seguivano le derrate alimentari, giunge e si diffonde 
rapidamente a Palermo nel 1624. I decessi di migliaia 
di persone piegano l’intero tessuto sociale ed economi-
co a tal punto da rendere necessario, come solitamente 
accadeva all’epoca, il ricorso al soprannaturale. Giro-
lama La Gattuta, protagonista di questa storia, gra-
vemente malata, sogna una monaca che la invita ad 
andare a cercare una grotta sul Monte Pellegrino nel-
la quale, scavando, avrebbe trovato tre corpi, uno dei 
quali della Santa. Tutto avviene tra maggio e luglio 
del 1624. Girolama confida il suo sogno a Vito Amo-
deo; questi, radunati un po’ di parenti e amici si reche-
rà, più volte, sul Monte Pellegrino a scavare (fig. 8) ed 
a cercare ciò che presto sarebbe stata descritta come 
“l’inventione di Santa Rosalia”, ossia, il ritrovamento 
delle sante reliquie. Tutto ciò lo si evince dalle opere di 
Van Maelcote (1627) e del Cascini (1631; 1643; 1651) e 
da quelle successive dei numerosi autori che ne hanno 
ritratto gli avvenimenti (Van Dyck, 1650) e ne hanno 
descritto la storia (Stiltingo, 1748) ma, soprattutto e 

Fig. 6  –  Rilievo dei Bagni di Tritoli a Bacoli (Agricola, 1546).
Fig. 6  –  Map of the Bagni di Tritoli in Bacoli (Agricola, 1546).

Fig. 7  –  Rilievo della Pen Park Hole (Southwel, 1683).
Fig. 7  –  Map of Pen Park Hole (Southwel, 1683).
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con straordinario dettaglio, dal manoscritto di Cascini 
“Originale delli testimoni di S. Rosalia”, trascritto da 
Rosalia Claudia Giordano e pubblicato dalla Bibliote-
ca Comunale di Palermo (1997).
Una vera e propria inchiesta, voluta dal Cardinale 
Giannettino Doria, su chi aveva scavato, quando lo 
aveva fatto, in compagnia di chi, cosa era stato tro-
vato e dove erano state portate o nascoste le reliquie 
rinvenute. Dallo studio del manoscritto è emersa tutta 
la storia della ricerca e del “cavamento” della grotta; 
vengono descritti miracoli, guarigioni, luoghi, persone 
e ritrovamenti di ossa di varia grandezza e origine, 
pietre di varia natura considerate miracolose e capaci 
di guarire dalla peste che in realtà, forse, come alcu-
ni autori ipotizzeranno più tardi, in quei giorni stava 
solo terminando il suo picco di virulenza.  Certo è che 
l’allora Cardinale Giannettino Doria ordina di requi-
sire tutte le reliquie per poterle studiare e dà mandato 
al gesuita Giordano Cascini di ricostruire la storia del-
la loro “inventione” nella grotta al Monte Pellegrino, 
di tenere memoria di quanto era successo e di scriver-
ne le vicissitudini anche in relazione alla precedente 
frequentazione di Santa Rosalia della grotta in Santo 
Stefano Quisquina.

Biografo ufficiale di Santa Rosalia, dunque, Giordano 
Cascini edita la sua prima rarissima opera nel 1627 
con il titolo “Vita S. Rosalia virginis Panormitanae e 
tabulis et parietinis, situ, ac vetustate abiti, e saxis, 
ex antris, e ruderibus caeca olim oblivione consepultis, 
et nuper in lucem evocatis” stampata in folio a Roma, 
per Valerium Regnartium, più comunemente noto co-
me Regnartius Valerianus, ossia Van Maelcote Odon 
(Lancetti, 1836; Melzi G., 1852). Successivamente, Ca-
scini editerà “senza alcuna iconografia” le prime due 
brevi biografie nel 1631 e nel 1643. Solo dopo la mor-
te del Cascini, Paolo Abriani, persona di fiducia alla 
quale erano stati affidati i suoi manoscritti, nel 1651 
darà alle stampe la più corposa biografia in tre libri 
nei quali, sebbene con qualche differenza tra loro, sa-
ranno pubblicati finalmente, per la prima volta, i due 
rilievi delle grotte di Santa Rosalia (figg. 9 e 10) con 

Fig. 8  –  Lo scavo della grotta al Monte Pellegrino nel 1625 
(Abriani, 1633).
Fig. 8  –  The excavation of the cave at Monte Pellegrino in 
1625 (Abriani, 1633).

Fig. 9  –  Pianta della Grotta di Santa Rosalia alla Quisquina 
(Cascini, 1651).
Fig. 9  –  Map of the Grotta di Santa Rosalia alla Quisquina 
(Cascini, 1651).

Fig. 10  –  Pianta della Grotta di Santa Rosalia al Monte Pelle-
grino (Cascini, 1651).
Fig. 10  –  Map of the Grotta di Santa Rosalia at Monte Pel-
legrino (Cascini, 1651).
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le relative scrupolose descrizioni dei luoghi e dei loro 
ambienti sotterranei.

Le incisioni dei rilievi delle grotte di Santa 
Rosalia

Sull’inequivocabile attribuzione delle incisioni oggetto 
della nostra ricerca all’edizione del Cascini del 1651, 
è stato necessario fare una ulteriore verifica, consul-
tando anche l’opera del pittore fiammingo Antoon Van 
Dyck “Vita Santa Rosaliae Virginis Panormitanae Pe-
stis Patronae ìconìbus espressa” del 1650. Secondo al-
cuni autori (Cometa, 2005), Van Dyck, avrebbe preso 
spunto, per l’iconografia di questo suo volume, dall’o-
pera del Cascini del 1627 (in realtà di Van Maelcote 
Odon, come già riferito). Pertanto, nelle more di poter 
rintracciare l’opera del 1627, si è ritenuto probabile 
che tra i disegni del Van Dyck potessero esserci anche 
i due rilievi delle grotte. Tale ipotesi avrebbe dato adi-
to ad una nuova interpretazione sull’attribuzione dei 
primi disegni in archivio conservati presso il Centro 

Italiano di Documentazione Speleologica “F. Anelli” 
della Società Speleologica Italiana, ovvero che essi po-
tessero essere stati stralciati dal volume del Van Dyck 
del 1650 e non da quello del Van Maelcote del 1627.
Fugato ogni dubbio anche su questa attribuzione, al 
momento è possibile datare inequivocabilmente la pri-
ma stampa dei rilievi al 1651. Sono due i disegni del 
Cascini incisi da Van Maelcote Odon poiché, come già 
riferito, due sono state le grotte nelle quali si ritiene 
abbia vissuto in eremitaggio Santa Rosalia Sinibaldi 
(fig. 11). Entrambi possono essere considerati, al mo-
mento, i più antichi rilievi di grotta pubblicati a stam-
pa, perché quello fino ad ora noto come il più antico e 
descritto da Trevor Shaw (1992), che rappresenta la 
grotta di Pen Park nel Gloucestershire in Inghilterra 
(fig. 7) fu realizzato solo 32 anni dopo, nel 1683, da Sir 
Southwel Robert e pubblicato nella prestigiosa rivista 
“Philosophical Transactions” (fig. 12).
Se quelli del Cascini possono essere considerati ora-
mai senza dubbio i più antichi rilievi di grotta, va det-
to che essi saranno pubblicati solo 105 anni dopo il 
primo rilievo di una cavità artificiale: quello edito da 

Fig. 11  –  Incisione raffigurante l’angelo che invita Santa Ro-
salia a trasferirsi dalla grotta alla Quisquina a quella del Monte 
Pellegrino (Cascini 1651).
Fig. 11  –  Engraving depicting the angel inviting Santa Rosalia 
to move from the cave to the Quisquina to that of Monte Pel-
legrino (Cascini 1651).

Fig. 12  –  Copertina della rivista inglese Philosophical Tran-
sactions (1683).
Fig. 12  –  Cover of the English magazine Philosophical Trans-
actions (1683).
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Giorgio Agricola nel 1546 nella sua opera “De ortu e 
causis subterraneorum”. Tuttavia, se il rilievo dell’i-
pogeo appare estremamente essenziale nel disegno 
che lo riproduce (fig. 5), sorprendente, considerate le 
tecniche dell’epoca, è invece il dettaglio di entrambe 
le grotte di Santa Rosalia nei disegni incisi nel 1651, 
disegnati dal Cascini molti anni prima.
Attualmente, per la grotta di Santa Rosalia al Monte 
Pellegrino (fig. 13), considerati gli interventi archi-
tettonici ed i restauri susseguitisi nel tempo, è diffi-
cile confrontarne la fedeltà del rilievo (Di Paola et al., 
2005) rispetto all’originaria morfologia (fig. 14). Diver-
samente, per il rilievo della Grotta di Santa Rosalia 
alla Quisquina si è potuto verificarne (Santi, 2004) 
l’attendibilità del disegno seicentesco; ancora oggi, 
infatti, la grotta appare molto simile a come si pre-
sentò in occasione della prima visita del Cascini; ciò 
è stato possibile soprattutto in ragione del fatto che 

il culto della Santa si è concentrato essenzialmente a 
Palermo e i pochi interventi di valorizzazione archi-
tettonica della grotta alla Quisquina, anche molto più 
piccola, non ne hanno stravolto l’originaria struttura. 
In entrambi i disegni si notano dettagli descrittivi ai 
quali si è voluto dare risalto, come, ad esempio, l’ubi-
cazione dei primi manufatti e le principali morfologie 
della roccia, nel tentativo, elegantemente riuscito, di 
riprodurne copie molto fedeli.
Se i disegni originali furono realizzati dal Cascini in 
occasione delle sue indagini, qualche dubbio è sorto 
invece in occasione delle ricerche sull’attribuzione 
all’incisore delle calcografie in rame necessarie per 
le stampe. Romano T., infatti, nel suo “Archivio Bio-
grafico Comunale” (s.d.), asserisce che il matematico 
incisore Vincenzo Negro, “collaborò con il Cascini e 
fu autore sicuramente di molte delle incisioni presenti 
nell’opera postuma del Cascini del 1651”. Tale ipotesi è 
al momento considerata poco probabile, in particolare 
in merito alla realizzazione delle incisioni degli origi-
nali, per due motivi fondamentali. Il nome Vincenzo 
Negro sembra non corrispondere a nessun incisore 
(cfr Pastena, 2000). Coevo del Cascini fu invece l’in-
cisore Francesco Negro (Aricò, 1992; Pastena, 2000; 
Malignaggi, 2012;) le cui opere, tuttavia, riportano 
quasi sempre la sua firma con la sigla “F.N.”, come ad 
esempio riscontrato nell’opera del Paruta (1651). Vi è 
inoltre l’esplicita citazione nel testo del 1627 con evi-
dente riferimento a Valerianus Regnartius quale au-
tore delle prime quindici incisioni pubblicate, vedremo 
poi, anche nel volume del 1651, sebbene con minime 
differenze; evidenza questa che, tuttavia, è sfuggita a 
Zirka Zaremba (1989), a Nicola Aricò (1992) e a Rango-
ni Gal (2013) che hanno dovuto affrontare l’argomento 
senza aver potuto consultare l’edizione del 1627. Infat-
ti, nell’ambito della ricerca sul primo volume dedicato 
a Santa Rosalia, quello del 1627 appunto, sono state 
trovate complessivamente poco più di dieci segnalazio-
ni bibliografiche riportate in volumi editi dal 1704 al 
2013, dedicati ad autori siciliani, a testi sulla Sicilia, 
sui Gesuiti e sui santi siciliani (Mongitore, 1704-1714; 
Stiltingo, 1748; Narbone, 1850; Mira, 1875; Sommer-
vogel, 1890-1909; Zirka Zaremba, 1989; Aricò, 1992; 
Cabibbo, 2004; Cometa, 2005;  Malignaggi, 1991; Ma-
lignaggi, 2012, Travagliato, 2012; Rangoni Gal, 2013; 
Rangoni, 2020). Negli ultimi venti anni circa, sulla 
storia e sul culto della “Santuzza” sono state prodotte 
anche tre importanti rassegne bibliografiche: in quelle 
di Collura (2004) e Pastena (1997) il rarissimo testo 
del Cascini di cui si sta trattando non è segnalato, ed 
erronee risultano, invece, le attribuzioni all’edizione 
del 1627 delle due copie segnalate in Pastena e Zac-
co (2017). Un volume, dunque, quello del 1627, la cui 
rarità ha fatto persino dubitare alcuni autori (Aricò, 
1992) in merito alla sua esistenza. Dopo averlo final-
mente rintracciato e dopo averne esclusa la presenza 
nelle biblioteche siciliane, siamo certi del fatto che, chi 
lo ha citato nei propri studi, dunque, nelle proprie bi-
bliografie, lo ha fatto, tuttavia, senza averlo mai con-
sultato o riferendone l’esistenza all’equivoco relativo 
alla tramandata “prima edizione” del Cascini presente 
nell’urna di Santa Rosalia. Circostanza, quest’ultima, 

Fig. 13  –  Il Monte Pellegrino (Cascini, 1651).
Fig. 13  –  The Monte Pellegrino (Cascini, 1651).

Fig. 14  –  Interno della Grotta di Santa Rosalia al Monte Pelle-
grino (Cascini, 1651).
Fig. 14  –  Interior of the Grotta di Santa Rosalia at Monte Pel-
legrino (Cascini, 1651).
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che si ritiene debba essere invece ascritta all’edizione 
del 1631 (cfr Di Natale, 1991), che anche noi conside-
riamo essere la prima opera del Cascini poiché quella 
del 1627 fu in vero opera del Valerianus ed in essa il 
Cascini, probabilmente, ebbe solo il ruolo di commit-
tente.
Nell’ambito della ricerca di cui trattasi, ciò che ha re-
so lo studio ancor più sorprendente, è stata la scoper-
ta, inattesa, dell’esistenza addirittura di due distinte 
edizioni del volume del 1627: una prima, quella rin-
venuta presso la “Kenneth Spencer Research Library”, 
in Kansas, negli Stati Uniti, costituita da un fronte-
spizio, 13 stampe numerate (da I a XIII) ed un’ultima 
stampa senza numero probabilmente posticcia; una 
seconda, trovata presso la Biblioteca Provinciale dei 
Frati Minori Cappuccini di Bologna, costituita invece 
da un frontespizio e 15 stampe numerate (da I a XV), 
rivelatasi poi quella utilizzata per l’edizione postuma 
del Cascini del 1651. La copia trovata invece in Ger-
mania, presso la Bayerische Staatsbibliothek, pur 
avendo la medesima strutturazione e numerazione 
dell’edizione presente in Kansas, e non anche l’ultima 
stampa senza numero, sorprendentemente, presenta 
alcune tavole con caratteristiche grafiche più simili 
all’edizione conservata a Bologna. Evidentemente, 
un volume che, sebbene dopo oltre quattro secoli di 
oblio sia stato ritrovato grazie alla preziosa opera di 
digitalizzazione delle biblioteche, continua ad ave-
re incognite se non veri e propri “misteri” sui quali 
continuare ad indagare. In relazione a quanto fin qui 
riferito si ritiene che, il non aver potuto consultare 
l’opera del 1627, ha indotto il prof. Aricò, nel suo pre-
zioso contributo del 1992, ad attribuire all’incisore 
Francesco Negro la paternità delle incisioni presenti 
nel Cascini del 1651, dunque anche dei rilievi delle 
grotte. Tale eventualità, sebbene non dimostrata da 
documentazione alcuna, non può al momento essere 
esclusa, se non in relazione al fatto che la numerazio-
ne delle tavole, la XVI (Grotta del Monte Pellegrino) 
e la XVII (Grotta di Santo Stefano di Quisquina), se-
guono in realtà la numerazione delle tavole realizza-
te dal Valerianus nel 1627. Non può escludersi, tut-
tavia, che in fase di realizzazione dell’opera postuma, 
quella del 1651, un secondo incisore abbia ripreso gli 
originali di Regnartius Valerianus, introducendo mi-
nime variazioni come, ad esempio, evidente nei testi 
che descrivono le stampe e in diversi dettagli.

“L’inventione” delle reliquie di Santa 
Rosalia: il primo caso di speleologia forense

Fin dai primi giorni del ritrovamento delle ossa e poi 
subito dopo, quando il cardinale di Palermo fece racco-
gliere le testimonianze di chi aveva “cavato” la grotta, 
ed ancora dopo quando una commissione all’uopo no-
minata attribuì quelle ossa all’eremita Rosalia Sini-
baldi, l’incredulità, il dubbio e lo scetticismo minarono 
la sacralità dell’evento e misero in discussione l’inter-
vento soprannaturale nelle guarigioni di centinaia di 
persone da una peste che, dopo qualche anno, tornerà 
nuovamente a Palermo.

Nei fatti la corposa produzione letteraria sulla “San-
tuzza” ad opera di diversi autori, se da un lato testi-
monia la devozione ed il riconoscimento del popolo di 
Palermo per la grazia ricevuta, dall’altro conferma 
quanto fosse costante e fervido il dibattito sull’attri-
buzione delle sante reliquie.
La disputa raggiunse a volte le dimensioni di un vero e 
proprio contenzioso per la cui risoluzione erano neces-
sarie posizioni ufficiali, inconfutabili, vere e proprie 
sentenze nell’ambito delle quali furono utili anche le 
dissertazioni del mondo accademico. Ancora una vol-
ta la sacralità del miracolo doveva confrontarsi con 
le certezze della scienza e, in un momento storico nel 
quale le scienze naturali erano agli albori delle nuove 
teorie sull’origine della terra e del cielo, lo scontro fu 
inevitabile.
Marcello Carusi prima (1740) e Vincenzo Lionti dopo 
(1759) pubblicano, con lo stesso titolo, il loro “Discorso 
accademico intorno al sepolcro di Santa Rosalia”. En-
trambi discuteranno del grosso masso entro il quale, 
oltre cento anni prima, erano state trovate le reliquie 
di Santa Rosalia.
Carusi, pur riconoscendo nell’opera della natura il 
principale motivo per il quale “... da un’umor lapideo, 
che da’ macigni va percolando si formano sassi ben 
grandi, cosicché giungono talvolta a riempire i vani 
delle caverne...”, in relazione alla posizione nella quale 
fu trovato il cadavere della Santa, completamente cir-
condato “dall’umor lapideo”, asserisce che né l’opera 
dell’uomo né quella della natura potevano avvolgere 
in quel modo l’intero corpo, ma solo un miracolo, come 
del resto già precedentemente asserito dal Cascini nel 
1651 e, così di seguito, da Cornelio a Lapide (1634): 
“Inuentum fuit virginis corpus in Ercte montis specu, 
lapideo cortice circumseptum. Humor enim frigidi loci 
nativus depositum Rosaliae corpus circumfluens, ac 
temporis diuturnitate congláciatus, crystallinam ve-
lut arculam, pellucidumque velut sarcophagum eidem 
conformaverat.”
Il Lionti, invece, citando a sua volta diffusamente le 
teorie dell’epoca sull’origine delle caverne e sui deposi-
ti di grotta, “scomoda”, si fa per dire, il Kircher (1678) 
e il Gimma (1730), escludendo qualsiasi miracolo e 
riconducendo alla sola natura l’aver completamen-
te avvolto nell’umor lapideo le ossa della Santa. Nei 
fatti accadde che una parte delle ossa rinvenute nella 
grotta e attribuite a Santa Rosalia, si presentavano 
ricoperte da importanti strati di depositi di calcite che 
ne resero dubbia l’origine, soprattutto ai profani di 
mineralogia che all’epoca non mancavano. La disputa 
proseguì anche nel 1826 quando, in occasione del suo 
viaggio di nozze, al paleontologo inglese William Buc-
kland furono mostrati alcuni “ossi” che egli non esitò 
ad attribuire ad ossi di capra. Lo sdegno fu piuttosto 
acceso al pari del confronto che ne seguì. Secondo la 
tesi di Mazzola e Ceravolo (2015) la cosa più probabi-
le che accadde, anche alla luce delle perizie mediche, 
è che al Buckland furono mostrati reperti diversi da 
quelli custoditi, venerati e considerati sacri. Un con-
fronto scientifico e religioso che, tra “scienza speleo-
logica” e idolatria (Dickson White, 1896), nei fatti non 
dissuaderà la credenza e non scalfirà minimamente 
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uno dei culti destinati a divenire tra i maggiori ancora 
oggi estremamente sentito. Un culto che, oltretutto, 
ha conferito notorietà alla grotta del Monte Pellegrino 
al pari di altri ipogei rupestri noti in tutto il mondo. 

La grotta di Santa Rosalia al Monte 
Pellegrino tra le grotte più rappresentate 
nelle riproduzioni a stampa

A partire dalla fine del 1600 e sempre più dal 1700 
in poi, alcune grotte divennero famosissime perché 
inserite nei circuiti dei “Grand Tours”: lunghi viaggi 
intorno al mondo, allora ancora poco conosciuto, che i 
nobili europei, soprattutto inglesi e francesi, avevano 
iniziato ad effettuare. Ne conseguì la frequente rap-
presentazione, anche delle loro mete “speleologiche”, 
nelle pubblicazioni dedicate ai luoghi definiti come “i 
più notabili”. Tra le grotte oggetto di frequenti visite 
vi erano la Grotta Azzurra di Capri, la Grotta di Fin-
gal sull’isola di Staffa in Scozia, la Grotta di Kungur 
sugli Urali e la Grotta di Antiparos in Grecia. Destina-
zioni, dunque, nei viaggi spesso fatti anche da pittori, 
scrittori, poeti, geografi e scienziati, le grotte erano 
oggetto di riproduzioni delle numerose stampe che ar-

ricchivano e ornavano i volumi illustrati nei quali si 
raccoglievano le relazioni e i diari che i nobili signori 
solevano appuntare durante i loro lunghi viaggi.
Tra il ristretto numero di cavità naturali che possono 
vantare una copiosa iconografia, può certamente es-
sere annoverata anche la Grotta di Santa Rosalia sul 
Monte Pellegrino. Non fu, tuttavia, solo il luogo pano-
ramico e suggestivo che spinse molti autori a produrre 
un’abbondante iconografia della grotta di Santa Rosa-
lia, ma soprattutto, se non essenzialmente, il culto per 
la Santa, come leggeremo nel brano di Goethe (1787). 
Nella collezione del C.I.D.S. “Franco Anelli” si conser-
vano più di venti stampe a tema che vanno dai primi 
anni del 1600 alla fine del 1800; nelle figure 15, 16 
e 17 ne proponiamo solo alcuni esempi. Ad un atten-
to osservatore non sfuggirà quanta bellezza e quanto 
misticismo fossero intimamente legati alla grotta, alla 
“Santuzza” e ai luoghi scelti da Santa Rosalia per con-
durre la sua vita eremitica. Luoghi che hanno incan-
tato tutti coloro che vi sono giunti così come si evince 
dal racconto di Goethe “…i monaci erano entrati nella 
grotta, avevano preso posto nei loro scanni ed aveva-
no cominciato a cantare il vespero. Mi sedetti su di un 
banco dirimpetto all’altare e rimasi ad ascoltare per 
un bel pezzo; poi tornai di nuovo all’altare e m’ingi-

Fig. 15  –  Veduta ottocentesca della Grotta di santa Rosalia.
Fig. 15  –  Nineteengh-century view of the Grotta di Santa Rosalia.
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Fig. 16  –  Veduta della Grotta di Santa Rosalia a Palermo. W. L. Leirtech, Fisher Son, 1836.
Fig. 16  –  View of the Grotta di Santa Rosalia in Palermo. W. L. Leirtech, Fisher Son, 1836.

Fig. 17  –  Veduta della Grotta di Santa Rosalia a Palermo. Abbè de Saint-non Jean Claude Richard, Voyage pittoresque, 1786.
Fig. 17  –  View of the Grotta di Santa Rosalia in Palermo. Abbè de Saint-non Jean Claude Richard, Voyage pittoresque, 1786.
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nocchiai con la speranza di poter osservare più distin-
tamente la bella immagine della Santa. E mi abban-
donai interamente all’incanto di quel luogo. Il canto 
dei monaci risuonava nella grotta, l’acqua gocciolava 
monotona nei recipienti, mentre le rocce sporgenti dal 
vestibolo e la strana forma della navata restringeva-
no sempre la scena. C’era una quiete straordinaria in 
questa solitudine quasi morta, una grande purezza in 
una grotta selvaggia, l’orpello della liturgia cattolica, e 
specialmente di quella siciliana, aveva qui ancora una 

bella semplicità naturale e l’illusione che la Santa po-
tesse muoversi impressionava anche un uomo maturo e 
calmo come me. In una parola, abbandonai quel luogo 
con fatica e rientrai a Palermo solo a notte avanzata” 
(aprile 1787). Ancora oggi, forse, solo l’atmosfera che 
si respira entrando nella grotta della natività a Bet-
lemme riserva al visitatore, credente o agnostico che 
sia, emozioni equiparabili a quelle che, con straordi-
naria misticità, si percepiscono nella Grotta di Santa 
Rosalia sul Monte Pellegrino.

Conclusioni

I rilievi delle grotte di cui si è trattato, già noti anche alla comunità speleologica locale (AA.VV., 1986; Mannino, 
1985; Santi, 2004) sono, senza dubbio, le più antiche rappresentazioni geografiche del sottosuolo pubblicate a 
stampa. Editi nell’opera postuma di Giordano Cascini del 1651, si ritiene di poterne attribuire la realizzazione 
all’incisore belga Van Maelcote Odon (in arte Regnartius Valerianus). Furono realizzati verosimilmente tra il 
1625, anno in cui i due autori iniziano a collaborare, e il 1651, anno di pubblicazione. Non è inverosimile, tut-
tavia, che le incisioni siano state realizzate prima del 1635, anno in cui muore il Cascini. Come risulta da ciò 
che riferisce Abriani nella sua introduzione all’opera del Cascini del 1651, l’iconografia presente nel volume era 

Fig. 18  –  Pianta e sezione della Chiesa di Santa Rosalia edificata all’ingresso della Grotta di Santa Rosalia al Monte Pellegrino 
(Stiltingo, 1748).
Fig. 18  –  Map and section of the Church of Santa Rosalia built at the entrance of the Grotta di Santa Rosalia at Monte Pellegrino 
(Stiltingo, 1748).
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stata già stampata precedentemente dal Cascini stesso; è probabile che Abriani si riferisca alla prima opera 
del 1627, nella quale tuttavia i rilievi non sono presenti, poiché le due successive, quella del 1631 e quella del 
1643, non presentano alcuna stampa. I rilievi, invece, già presenti fin dagli anni ‘80 presso il Centro Italiano di 
Documentazione Speleologica “Franco Anelli”, stralciati, senza data e nessuna indicazione del volume di appar-
tenenza, anche in considerazione dei fregi con i quali sono stati incisi (figg. 3 e 4), sono da attribuire sicuramente 
a quelli pubblicati nel 1729 nel volume La Galerie Agreable du Monde di Van der Pieter. Riproduzioni dei rilievi 
del Cascini furono pubblicate anche da Stiltingo (figg. 18 e 19) nel suo Acta Sanctorum (1748) con l’aggiunta, 
per la grotta del Monte Pellegrino, di simboli alfabetici relativi ad una legenda presente nel testo. Un ulteriore 
rilievo con le medesime caratteristiche (fig. 20), tuttavia, con l’aggiunta di una rosa dei venti, è presente, inve-
ce, in due recenti contributi di Vittorio Giustolisi (1977; 1979); di tale rilievo, in ogni caso, non è nota l’origine 
perché non adeguatamente citata nel testo e riferita all’opera del Cascini senza alcuna indicazione bibliografica. 
Nessuna copia precedente è stata fino ad ora rinvenuta sebbene, in relazione alla copiosa letteratura storica 
sull’argomento ed i numerosi manoscritti, se ne possa supporre l’esistenza. In merito alla realizzazione delle 
originali incisioni in rame, considerata l’indiscutibile paternità delle tavole dalla n. I alla n. XV attribuita all’in-
cisore belga Van Maelcote Odon (solo commissionate da Giordano Cascini) e, nonostante quanto affermi Aricò 
(1992), non essendovi fino ad ora documentazione alcuna che metta in relazione Francesco Negro con l’opera 
postuma del Cascini (1651), nelle more di future attribuzioni si ritiene di poter attribuire a Van Maelcote Odon 
anche le incisioni delle tavole dei disegni delle grotte di Santa Rosalia numerate progressivamente XVI e XVII 
in successione con le precedenti.

Fig. 19  –  Pianta della Grotta di Santa Rosalia al Monte Pelle-
grino (Stiltingo, 1748).
Fig. 19  –  Map of the Grotta di Santa Rosalia at Monte Pel-
legrino (Stiltingo, 1748).

Fig. 20  –  Pianta della Grotta di Santa Rosalia al Monte Pelle-
grino (in Giustolisi 1977).
Fig. 20  –  Map of the Grotta di Santa Rosalia at Monte Pel-
legrino (in Giustolisi 1977).
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